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EDIT ORIALI

Al primo impatto potremmo affer-
mare che i Racconti di Daniele

Benati, appena pubblicati da Compa-
gnia editoriale Aliberti, siano un li-
bro di viaggio scritto da Giuseppe
Berto. A volte si fa riferimento alla
scrittura della via Emilia citando Be-
nati, Nori, Cornia, Cavazzoni e si dà
per scontato che siano tutti dei figli
spuri di Gianni Celati, per cui legger-
ne uno equivale ad averli letti tutti.
Per diversi motivi, non è così. Certo,
vi sono dei rimandi, delle somiglian-
ze, degli anacoluti che rincorrono
delle epanalessi, dei fili che tramano
all’interno di uno stesso tessuto, ma il
drappeggio è di volta in volta partico-
lareggiato, i risultati sono sempre di-
versi, precisi e non è rispettoso parla-
re di un’unica voce emiliana, per poi
buttare via la chiave. Quest’ultima
raccolta di Benati raccoglie racconti
scritti e riscritti in periodi diversi. I
temi sono quelli cari di sempre e vi
sono presenti due omaggi, a Ghirri e a
Davide Benati, il fratello dell’autore
(la copertina del volume è sua). Sono
dodici racconti, divisi a coppie e si
legano tra loro attraverso personaggi
che, spesso, a metà del viaggio, se fan-

no mente locale, non riconoscono più
chi sono, cosa hanno attorno e come ci
sono arrivati. Il protagonista di un rac-
conto è un certo professor Algeri a cui
hanno commissionato una sorta di re-
portage sulla città di Molfetta, in Pu-
glia. Gira e rigira, questo professore
non riesce a scrivere una sola riga sul-
la città e realizza qualcosa di magico e
cioè che per poter parlare in maniera
dettagliata di un luogo bisogna non an-
darci, perché solo un illuso può “cre -
dere di poter vedere e immaginare allo
stesso tempo”. In Perdigiorno, uno dei
racconti più belli assieme a Città grigia
e Fine non finire, tutto si regge ancora
sul caso. Il racconto inizia con il prota-
gonista che dà un passaggio ad un tizio

in canottiera che fa l’autostop, o me-
glio, ci avverte l’uomo, “io avevo tira-
to dritto, ma a un centinaio di metri
più avanti, dopo averlo superato, ero
rimasto in panne con la macchina” e
da lì il fraintendimento; quasi lo
stesso guaio che passano i due amici
protagonisti di un altro racconto che
organizzano un viaggio per andare a
vedere Bob Dylan sull’isola di Per-
kinson e, dopo numerosi passaggi, si
ritrovano nella piovosa Oberhausen,
in un groviglio d’autostrade. Se alla
guida c’è Benati e nel sedile del pas-
seggero c’è il cavilloso Berto, dietro,
senza cintura, c’è il Tondelli di Auto -
bahn che appena il semaforo è rosso
sussurra “inutile dire cuore mio
spaccati a mezzo come un uovo e
manda via il vischioso male”, quasi a
voler dimostrare continuamente che
“la realtà, qualunque essa sia, anche
un fiore, non è mai così a fuoco come
vuol sembrare, c’è un traballamento
che non possiamo controllare, un
traballamento che ha avuto luogo
nel passato e si ripercuote ancora
adesso nel presente senza dirti per-
ché sei tu a doverlo provare e non un
altro”. (Gaetano de Virgilio)

I numeri di Guterres
Il segretario dell’Onu crede più alle stime di Hamas che a quelle ucraine

Il segretario generale delle Nazioni
Unite, António Guterres, auspica –

come è ovvio nel suo ruolo – un pro-
lungamento della tregua a Gaza, invi-
tando a proseguire “il dialogo che ha
portato al rilascio degli ostaggi dete-
nuti da Hamas e dei prigionieri pale-
stinesi dalle carceri israeliane”nella
speranza che si arrivi a “un cessate il
fuoco umanitario totale”. Si tratta di
una dichiarazione di rito, senza alcun
impatto reale sulle decisioni degli at-
tori in campo. Ma forse è proprio ciò
che ci si attende dal segretario gene-
rale dell’Onu. Almeno se l’alternati -
va sono le dichiarazioni di Guterres
delle settimane passate. Tipo quella
che ha suscitato la forte reazione
israeliana sul pogrom del 7 ottobre di
Hamas che “non è avvenuto nel vuo-
to”, ma è il frutto della “soffocante oc-
cupazione” di Israele. O quella più
recente, del 20 novembre, secondo
cui a Gaza “stiamo assistendo a un’uc -
cisione di civili che non ha eguali ed è
senza precedenti in qualsiasi conflit-
to da quando sono segretario genera-

le”. La conta delle vittime ha sempre
un sapore cinico, ma le affermazioni
di Guterres suggeriscono alcune ri-
flessioni. La prima riguarda i numeri.
Anche considerando veritiere le sti-
me diffuse da Hamas, le parole di Gu-
terres sono contraddette dalla stessa
Onu, secondo cui vi sono conflitti re-
centi che hanno portato a un numero
di vittime drammaticamente superio-
re (Yemen, alla fine del 2021: 377 mi-
la; Siria, fino al 2022: oltre 306 mila
morti; Tigray, Etiopia, tra 400 e 600
mila morti). Ma i paragoni con le altre
guerre lasciano il tempo che trovano,
non esiste una classifica degli errori,
quello che impressiona è la ragione
per cui Guterres abbia scelto di di-
ventare il portavoce del bollettino di
Hamas senza considerare propagan-
da i suoi numeri come fatto per esem-
pio, con l’Ucraina che per la distru-
zione di Mariupol calcola oltre 20 mi-
la morti civili mentre per l’Onu sono
appena 1.348. C’è propaganda e pro-
paganda. E quella di Hamas, purtrop-
po, all’Onu non dispiace.

Mps in attesa di giudizio
Il futuro della banca passa anche dalla sentenza (rinviata) su Profumo e Viola

Si chiama “inversione degli accanto-
namenti” la speranza di Montepa-

schi di avere più carburante nel serba-
toio per affrontare la corsa sul merca-
to. Ma bisognerà attendere un altro
paio di settimane per sapere se la sen-
tenza d’appello per gli ex vertici, Ales-
sandro Profumo e Fabrizio Viola, pre-
vista per ieri e rinviata all’11 dicem-
bre, consentirà di sbloccare rilevanti
risorse accantonate per coprire i rischi
legali. Secondo l’ufficio studi di Medio-
banca, con un verdetto favorevole ci si
può aspettare non solo il rilascio di 200
milioni su 800 complessivi strettamen-
te connessi al processo in corso, ma an-
che di una parte della copertura su ri-
chieste extragiudiziali di 1,8 miliardi.
Alla fine, potrebbero essere alcune
centinaia i milioni “liberati” favoren -
do così il nuovo corso di Rocca Salim-
beni, di cui ilMef detiene una quota di
circa il 39 per cento dopo avere collo-
cato il 25 per cento presso investitori
istituzionali. Ovviamente tutto dipen-
de dall’esito della sentenza, che resta
un punto interrogativo anche se la re-

cente assoluzione di Giuseppe Mussari
e AntonioVigni, vale a dire la gestione
sotto cui si è sviluppata la crisi della
banca e che è antecedente a quella di
Profumo e Viola che sono stati i prota-
gonisti del salvataggio, aumenta le pro-
babilità di una chiusura della vicenda
giudiziaria senza eccessivo impatto
per i conti dell’istituto, anche se delu-
dente chi chiede un risarcimento (pic-
coli risparmiatori, ma anche imprendi-
tori-investitori). Intanto, Mps continua
a recuperare terreno in Borsa, dove il
titolo è arrivato a sfiorare 3 euro per
azione quando un anno fa ne valeva 1,8
e le prospettive erano incerte. Le cose
sono cominciate a cambiare per Siena
con il ritorno alla profittabilità, grazie
anche all’effetto tassi, che ha favorito il
collocamento di una prima tranche da
parte delMef, che oggi appare dubbio-
so tra uscire definitivamente dal capi-
tale e favorire la nascita di un terzo po-
lo bancario nel paese di cui potrebbe
essere socio di minoranza. Una man-
canza di strategia che non è l’ideale
per una banca appena risanata.

Missione anti Sánchez
Tajani a Barcellona con i popolari spagnoli per mobilitare tutto il Ppe

Il leader dei popolari spagnoli, Al-
berto Núñez Feijóo, ha voluto Man-

fred Weber e Antonio Tajani a Barcelo-
na. Il ministro degli Esteri italiano è an-
dato nella capitale catalana per il fo-
rum dell’Unione per il Mediterraneo,
ma a margine era l’ospite d’onore alla
conferenza “Difendere i principi dello
stato di diritto”, un evento del Partido
Popular pensato per contrastare la re-
cente nascita del nuovo governo di Pe-
dro Sánchez. Da settimane i Popolari
europei hanno iniziato a criticare la
questione dell’amnistia agli indipen-
dentisti catalani – il patto che sta alla
base del nuovo governo del premier so-
cialista spagnolo – e fanno pressione
per far naufragare la nuova coalizione
a Madrid. Manfred Weber ha chiesto a
tutti i leader popolari di mobilitarsi sul
tema, ma per ora la disfida spagnola
non ha scaldato i cuori di un gruppo che
ha il suo baricentro fortemente sposta-
to a est. A rispondere all’appello è stato
però il leader di Forza Italia ed ex pre-
sidente del Parlamento europeo non-
ché unico ex commissario europeo ad

avere una via intitolata a sé nella peni-
sola iberica, Calle Antonio Tajani, che
la città di Gijón, nelle Asturie, gli dedi-
cò per la mediazione svolta nel 2013 per
salvare i 210 dipendenti dello stabili-
mento dell’americana Tenneco.

Ospite del Pp nella città della di-
scordia, Tajani, in spagnolo, ha ricor-
dato che “lo stato di diritto si difende
ovunque, a Praga, a Budapest, a Malta
ma anche a Madrid. Si difende sem-
pre, non solo quando vuole il Partito
socialista”. Parole notate dalla mag-
gioranza a Madrid, al Psoe infatti al-
zano più che un sopracciglio: “Poco
diplomatico”, commenta la delega-
zione socialista spagnola a Bruxelles,
facendo notare che oggi Tajani ha un
compito che imporrebbe qualche
precauzione in più. Notano il viaggio
anche gli indipendentisti catalani, a
Bruxelles ormai in odore di amnistia:
“E’ vero che Tajani era monarchi-
co?”, chiede uno di loro in coda al bar
Mickey Mouse dell’Eurocamera, “sa -
rà per quello che gli piace l’aria di
Spagna, li ne trova quanti ne vuole”.

Il rigore di Lagarde
La perplessità sull’ipotesi spagnola di riforma del Patto è un assist ai falchi

La presidente della Bce, Christine
Lagarde, si dice “perplessa”e “an -

che un po’ scettica” sull’ipotesi di ri-
forma del Patto di stabilità sul tavolo e,
comunque, esorta gli stati a ridefinire
al più presto le nuove regole fiscali. Il
riferimento è all’ultima proposta della
presidenza spagnola sulla quale si pro-
nunceranno i ministri dell’Economia
l’8 dicembre. Secondo Lagarde, che è
intervenuta sul punto nell’ambito
dell’audizione al Parlamento europeo,
la cosa importante è che la governance
elimini l’incertezza dei parametri in
base ai quali gli stati definiscono le po-
litiche di bilancio: “Non pensiamo alla
necessità di sforzi brutali per ridurre
il debito – dice –ma a un’impostazione
più realistica dell’aggiustamento nel
corso del tempo per farlo tornare a un
percorso sostenibile”. Il tutto incorag-
giando “investimenti e crescita”. In
ogni caso è anche importante, per la
presidente della Bce, che le nuove re-
gole siano “più semplici da capire e da
attuare”. Se non è una bocciatura della
proposta spagnola, che l’Italia appog-

gia, e, indirettamente, un assist all’ipo -
tesi tedesca, più restrittiva e chiara ri-
guardo gli scostamenti del deficit e so-
prattutto la riduzione del debito, poco
ci manca. Ma come mai Lagarde pren-
de posizione su un tema così “politico”
come il Patto di stabilità? La ragione
ha a che fare con il coordinamento tra
politica fiscale e monetaria che negli
ultimi anni ha lasciato un po’ a deside-
rare. Non va dimenticato, inoltre che la
Bce ha legato lo scudo anti spread (Tpi)
al rispetto delle regole del Patto di sta-
bilità da parte dei paesi che ne fanno
richiesta (primo requisito) e che anche
se il Pepp, il programma di acquisto ti-
toli pandemico, non è formalmente
collegato al rispetto delle regole di bi-
lancio sarebbe di fatto imbarazzante
per la Bce dirottare acquisti cospicui
dei reinvestimenti verso paesi che do-
vessero essere sotto procedura d’infra -
zione. Insomma, Lagarde nel dirsi
“scettica” sull’attuale ipotesi in di-
scussione sembra far pendere l’ago
della bilancia verso il maggior rigore
richiesto dai paesi nordici.

LIBRI
Daniele Benati
RACCONTI

Compagnia editoriale Aliberti, 252 pp., 18,90 euro

Nella saga del salario minimo si è ag-
giunta un’ultima mossa del gover-

no che ha riportato la vicenda alla casel-
la di partenza. L’Italia è uno dei pochis-
simi paesi senza salario minimo per un
incessante rifiuto delle parti sociali di
discutere la questione per anni, ma in
pochi mesi si sono avuti diversi rivolgi-
menti di fronte. Lasciando da parte le
puntate precedenti, in questa legislatu-
ra improvvisamente l’opposizione unita
presenta una proposta per il salariomi-
nimo orario a 9 euro, il governo la rigetta
e con l’aiuto del Cnel presenta una legge
delega per stabilire la rappresentanza
dei sindacati di lavoratori e imprese ai
fini di garantire un salario minimo con-
trattuale. Non quindi unminimo di leg-
gema un minimo stabilito dai contratti.
Insomma, si torna al punto di partenza.

Il governo ha capito che non fare
niente non è un’opzione quando i lavo-
ratori hanno perso quasi il 10 per cen-
to del valore reale del proprio salario.
Tuttavia la strada intrapresa è piena
di difficoltà e non credo che porterà a
nessun risultato tangibile, quindi il sa-
lario minimo potrà tornare a essere
una proposta che però dovrà passare
attraverso l’unica via che lo legittima:
la piattaforma elettorale nazionale.

Le difficoltà a fare una legge sulla
rappresentanza sono dovute a come si
è evoluta la contrattazione in Italia. Il
numero di contratti collettivi naziona-
li (Ccnl) ha raggiunto un livello altissi-
mo. Un deterioramento che riflette il
fatto che tutta la flessibilità salariale
(differenze nord-sud e piccole-grandi
imprese) è scaricata sui contratti na-
zionali in mancanza di quelli azienda-
li. Un’opzione per mettere un freno al-
la proliferazione dei Ccnl sarebbe
quella di introdurre delle regole per
stabilire chi può negoziare un contrat-
to collettivo e rendere questo contrat-
to valido erga omnes. Per il lato sinda-
cale, nel 2014 è stato firmato l’Accordo
interconfederale tra Cgil-Cisl-Uil e
Confindustria in merito al testo unico
sulla rappresentanza, ma senza conse-
guenze pratiche sulla contrattazione.
Dal lato datoriale, esiste un identico
bisogno di mettere ordine nelle varie
sigle ma non c’è nessun accordo sui
criteri da utilizzare perché le parti da-
toriali sicuramente rappresentative
(Confindustria, Confcommercio, Con-
fartigianato, ecc.) sono in concorrenza
tra di loro in alcuni settori.

Una volta definito quali sono le or-
ganizzazioni rappresentative reste-

rebbero comunque due problemi di
difficile soluzione per poter estendere
erga omnes i Ccnl. Il primo è che
un’estensione del contratto rappre-
sentativo rischierebbe comunque di
essere in conflitto con l’art 39 della Co-
stituzione che prevede che si possa dar
forza di legge solo a contratti firmati
da sindacati registrati (e nessuno, per
ragioni storiche, lo è e accetta di esser-
lo). Il secondo è la definizione del peri-
metro entro il quale è valido il contrat-
to. Secondo un’interpretazione del
principio costituzionale per cui “l’or -
ganizzazione sindacale è libera”, cia-
scuna associazione può raggruppare
datori di lavoro e lavoratori come vuo-
le. Questo problema potrebbe essere
risolto con un accordo tra le parti che
autodefiniscano i rispettivi perimetri,
ma a oggi è del tutto improbabile vista
la concorrenza tra le varie associazio-
ni. Proprio in ragione di questo pro-
blema di definizione dei perimetri, è
opinione comune che, in assenza di
una modifica costituzionale, difficil-
mente potrà prevedersi un’estensione
erga omnesdei Ccnl.

Ma la impossibilità di concludere
qualcosa di positivo sull’estensione
dei contratti migliori non deve pregiu-

dicare l’introduzione del salario mini-
mo. Le platee interessate sono ben di-
stinte: un tema è migliorare le condi-
zioni contrattuali della maggior parte
possibile di lavoratori trovando un
modo per eliminare per legge o di fatto
(escludendoli da incentivi statali o re-
gionali per esempio) i contratti che
fanno concorrenza al ribasso e limita-
no il potere contrattuale dei sindacati,
un altro tema è garantire un salario de-
cente al 5 per cento dei lavoratori che
svolgono i lavori più semplici e devono
essere certi di essere pagati il giusto.

Alla fine, anche se si facesse una
legge (e la prima a essere contraria è
proprio la Cisl), non esiste un modo al-
trettanto convincente per i lavoratori
di vedere una cifra minima fissa cui
hanno diritto. E’per questo che in tutto
il mondo i sindacati (all’inizio spesso
scettici) non hanno potuto dire di no al
salario minimo. Alla fine questa sarà
un’ulteriore ragione per cui il campo
sindacale sarà estremamente diviso in
questa legislatura, ma se la legge dele-
ga della Meloni non avrà nessun effet-
to pratico, la Cisl sarà costretta a una
scelta di campo che forse per una volta
la porterà a essere contro il governo.

Marco Leonardi

I limiti della delega di Meloni e il bivio della Cisl sul salario minimo

Roma. E’ con disorientamento,
ma soprattutto con una certa dose
di fastidio che i parlamentari di
Forza Italia hanno accolto le paro-
le del ministro Crosetto sulla ma-
gistratura (“Mi raccontano di riu-
nioni di una corrente su come fer-
mare Meloni”). Un paradosso, a
prima vista, se si considerano le
numerose critiche rivolte negli ul-
timi anni dal partito fondato da
Silvio Berlusconi contro le toghe
politicizzate. Eppure nel mirino
degli esponenti azzurri c’è una
contraddizione piuttosto evidente
nell’operato della maggioranza
meloniana in materia di giustizia:
“Ma come, prima rinviate tutte le
proposte di riforma della giustizia,
a partire dalla separazione delle
carriere, e poi denunciate il ri-
schio di interventismo dei magi-
strati? Ma allora riformatela que-
sta magistratura”, afferma al Fo-
glio, in via confidenziale, un colon-
nello di Fi rivolgendosi diretta-
mente agli alleati meloniani.

Ai forzisti non è andato giù, in
primo luogo, che la riforma della
separazione delle carriere tra pm

e giudici sia stata rinviata dal go-
verno a data da destinarsi, dopo le
innumerevoli promesse del Guar-
dasigilli Carlo Nordio. “Compren -
diamo le ragioni di far procedere
su due percorsi diversi la riforma
costituzionale della forma di go-
verno e quella della separazione
delle carriere, anche per evitare
che si tenga un unico referendum
su una riforma costituzionale mol-
to ampia. Crediamo, però, che que-
ste decisioni debbano essere adot-
tate in seguito a vertici di maggio-
ranza e che comunque poi debba-
no essere definiti tempi certi per
l’approvazione delle riforme della
giustizia”, dichiara al Foglio il se-
natore di Forza Italia, Pierantonio
Zanettin. Insomma, va bene tenere
fuori la separazione delle carriere
dalla riforma del premierato, ma
Forza Italia non è disposta a ri-
nunciare al suo cavallo di batta-
glia. Lo ha fatto capire chiaramen-
te il viceministro alla Giustizia e
senatore di Fi, Francesco Paolo
Sisto, in un’intervista al Corriere:
“Per noi è una storica battaglia di
principio, per cui il giudice, terzo

e imparziale per la Costituzione,
non può avere la stessa maglia del
pm. Una riforma che può procede-
re in ‘parallelo disgiunto’ con il
premierato. In modo che eventuali
referendum restino distinti, auto-
nomi e lontani fra loro. L’unica
condizione, giusta, posta dal gover-
no è che non ci sia un referendum
unico per non confondere gli elet-
tori. Ma nulla impedisce un per-
corso in contemporanea, sfasato
nei tempi finali. E, se ci saranno i
referendum, si posticiperà di un
congruo tempo quello sulla sepa-
razione delle carriere, o vicever-
sa”. “Chiediamo che il percorso
non si interrompa: è in commissio-
ne Affari costituzionali alla Came-
ra e proseguirà regolarmente, fino
alla conclusione dell’iter”, ha con-
cluso Sisto.

Ma non è solo il rinvio della se-
parazione delle carriere a creare
fastidi in Forza Italia. Lontano dai
riflettori, i parlamentari azzurri
sottolineano come negli ultimi me-
si tutti i grandi temi riguardanti la
giustizia, sui quali il partito azzur-
ro aveva avanzato le sue proposte,

abbiano subìto un’improvvisa fre-
nata: abuso d’ufficio, prescrizione,
intercettazioni, interdittive anti-
mafia. C’è anche chi, con una certa
malizia, ricorda il “no” espresso a
inizio anno da Fratelli d’Italia
contro l’istituzione di una commis-
sione di inchiesta sull’uso politico
della giustizia, proprio quello de-
nunciato ora da Crosetto.

Oltre ai fastidi, resta il disorien-
tamento sul contenuto della de-
nuncia lanciata dal ministro della
Difesa. Se con l’espressione “riu -
nioni di una corrente di magistra-
ti” Crosetto intendeva riferirsi al
recente congresso tenuto dalla
corrente di sinistra Area, allora
c’è da dire che in quell’occasione
non si è sentito dire nulla di diver-
so rispetto ai congressi tenuti ne-
gli ultimi trent’anni dai magistrati
di area di sinistra. Diverso sareb-
be il discorso se Crosetto fosse a
conoscenza di fatti ben più circo-
stanziati, che però in quel caso
avrebbero dovuto essere portati
all’attenzione dell’autorità giudi-
ziaria.

Ermes Antonucci

L’attacco di Crosetto alle toghe infastidisce Forza Italia. Paradossi

Roma. C’è il ministro della Difesa
Guido Crosetto che, intervistato dal
Corriere della Sera, due giorni fa,
parla di presunte riunioni di una
corrente della magistratura in cui
si parla di come “fermare la deriva
antidemocratica a cui ci porta Gior-
gia Meloni”. Ci sono le opposizioni
che chiedono a Crosetto di riferire
in Aula, e il Pd che si rivolge all’An -
timafia, auspicando un’audizione
del ministro – che intanto si dice
pronto a incontrare l’Anm: “La mia
è una preoccupazione, non un at-
tacco”, dice Crosetto. “Chiedo a
Crosetto che vengano fugati sospet-
ti e ombre”, risponde il presidente
Anm Giuseppe Santalucia: “Se c’è
da denunciare lo faccia, se c’è da
chiarire lo faccia, ma non lasci que-
ste parole nel vuoto”. Ma non è la
prima volta, in questi anni, in cui il
tema della possibile e sotterranea
esistenza di quella che Crosetto ha
chiamato “opposizione giudiziaria”
si fa strada in modo trasversale. E
ieri, da Italia Viva, l’ex premier
Matteo Renzi, definendo “di sicuro
interesse” le parole di Crosetto, si è
rivolto alla premier Giorgia Meloni,
a proposito della riforma della giu-

stizia annunciata e non avviata: “Di
che cosa ha paura?”. “Se Crosetto
ha fatto quelle affermazioni, ha di
sicuro le sue motivazioni”, dice al
Foglio la senatrice e coordinatrice
nazionale di Iv Raffaella Paita, nel
giorno in cui un primo “pacchetto
giustizia” arriva in Consiglio dei
ministri. “Il punto resta questo”, di-
ce Paita: “Che un governo che aveva
annunciato una riforma della giu-
stizia organica, peraltro con un mi-
nistro di grande levatura e profes-
sionalità come Carlo Nordio, da più
di un anno non l’ha portata avanti.
Questo fa pensare: perché il centro-
destra non ha agito per raggiungere
uno degli obiettivi del suo program-
ma? Perché è rimasto sul vago su
argomenti su cui si era speso, dalla
separazione delle carriere alla ra-
pidità dei processi?”. L’altra do-
manda che si pone Paita riguarda
Forza Italia, “partito di governo che
raccoglie l’eredità di Silvio Berlu-
sconi, ma può dare l’impressione di
aver rinunciato alle sue battaglie
garantiste. Ecco, ci si chiede: qual è
il peso specifico di FI in questo go-
verno?”. Italia Viva, dice Paita, “da
sempre cerca di tenere alta la ban-

diera del garantismo e del riequili-
brio dei poteri. Questo paese, in cui
ancora sono presenti troppe tossine
giustizialiste, ha bisogno che si pro-
ceda a una riforma organica della
giustizia, organica perché non ha
senso intervenire soltanto su un
aspetto. Ci si stupisce dunque che
sia stata messa una sorta di sordina
al ministro Nordio – che pure aveva
impostato un percorso in quella di-
rezione e in cui noi, dall’opposizio -
ne, riponevamo fiducia – e ci si stu-
pisce che Forza Italia non riesca a
imporsi. Ora servono i fatti, dopo
anni di parole”. “Forse”, dice la
coordinatrice di Iv, “è venuto anche
il momento di ripercorrere con se-
renità la storia di questi ultimi
trent’anni, da Tangentopoli in poi,
perché non si può negare la presen-
za sulla scena, a più riprese, da al-
lora, di tentazioni giustizialiste che
hanno portato alcuni magistrati a
travalicare il proprio ruolo. Questo
non significa non riconoscere l’im -
portanza e il rischio di una profes-
sione in cui si arriva a rischiare la
vita. Ma sono stati compiuti errori
clamorosi, errori che hanno portato
amministratori ed esponenti politi-

ci a vivere una colpevolizzazione
anche mediatica non corroborata
da prove. Persone che poi sono sta-
te assolte, ma la cui carriera politi-
ca e la cui storia personale hanno
subito uno stop doloroso. E’ succes -
so anche a me”. Da assessore regio-
nale alla Protezione civile in Ligu-
ria, Paita è stata infatti accusata di
omicidio e disastro colposo, a un
mese dalle elezioni per la presi-
denza della Regione Liguria, nel
2015. Convinta della propria inno-
cenza, andata a processo con rito
abbreviato, è stata assolta due vol-
te. “Ma quattro anni sono tanti, nel-
la vita di una persona e di un politi-
co, anni in cui si perde il sonno e la
salute”, dice. L’obiettivo è “accele -
rare con tutte le nostre riforme”, è
intanto il wishful thinking del vice-
premier azzurro e ministro degli
Esteri Antonio Tajani. E ieri,
nell’ordine del giorno del Cdm, so-
no approdati i fascicoli sulla sepa-
razione della carriere e sulla valu-
tazione delle toghe, con l’aggiunta
di un’ipotesi sugli eventuali test
psicoattitudinali per gli aspiranti
magistrati.

Marianna Rizzini

“Se Crosetto parla così, avrà le sue ragioni”, dice Paita (Iv)
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